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Cultura riparativa: oltre i confini della Giustizia

Carlo Alberto Romano, Marzia Tosi

Restorative culture: beyond the boundaries of Justice
The Justice System refers to the restorative paradigm as the possibility for the vic-
tim of a crime, for the person indicated as the offender and for other members of the 
community to participate freely, consensually, actively and voluntarily, in the resolu-
tion of the issues arising from the crime itself, with the help of a mediator. As this 
certainly represents an opportunity for conflict pacification, we wonder whether lim-
iting the restorative approach to such boundaries of Justice System does not risk com-
pressing its (re)generative potential. How can restorative practices, in their intrinsic 
dimension of promoting social bonds and relationships, contribute to social cohesion 
and have a concrete impact on communities? The key may perhaps be found in the 
diffusion of values such as the recognition of the other self, co-responsibility, proac-
tivity and prosociality, on which to base a common language for different institutional 
and territorial realities, promoting an approach of restorative culture rather than re-
storative justice.

Keywords: Restorative culture, Peer support, Social cohesion, Community justice, 
Restorative practices.

1.	 Tra Giustizia e Cultura riparativa

L’introduzione di una disciplina organica della Giustizia riparativa e 
degli strumenti a essa riconducibili, avvenuta nel nostro paese con il d.lgs. 
n. 150 del 2022, non si è configurata solo come un’importante novità, ma 
anche come un «ambizioso investimento culturale» (Gatta 2024, 55). Attra-
verso la c.d. riforma Cartabia, la Giustizia ha esplicitato un formale riferi-
mento al paradigma riparativo quale possibilità per la vittima del reato, per 
la persona indicata come autore dell’offesa e per altri soggetti appartenenti 
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alla comunità di partecipare liberamente, in modo consensuale, attivo e vo-
lontario, alla risoluzione delle questioni derivanti dal reato stesso, con l’a-
iuto di un mediatore (art. 42.1 lett. a) d.lgs. n. 150/2022). 

Così, la Giustizia riparativa – non diversamente da quella ordinaria, cui 
è trasversalmente complementare – è stata pensata come servizio pubblico 
in funzione di vittime, autori di offese, e più in generale di comunità e so-
cietà; come tale richiede organizzazione, personale esperto e formato, inve-
stimenti economici e sociali (Ibidem). Se la citata riforma ha senza dubbio 
il merito di aver voluto coraggiosamente aprire spazi definiti per opportu-
nità di pacificazione del conflitto tra gli attori toccati dal reato – anzitutto 
attraverso il ricorso allo strumento della mediazione penale – non banali 
sono le criticità che il nobile intento si trova a fronteggiare, in primis sul 
piano culturale. In questo senso si evidenzia come prima il d.l. n. 199/2022 
e successivamente il d.l. n. 19/2024, convertito nella legge n. 56/2024, ab-
biano comportato non trascurabili differimenti della disciplina transitoria 
di cui all’art. 92 del d.lgs. n. 150/2022 (Valori 2025). Allo stato dell’arte, i 
casi di confronto tra autore di reato e vittima diretta e specifica sono diso-
mogenei sul territorio nazionale e poco documentati; più frequenti sono le 
mediazioni con vittima c.d. aspecifica, ma pare in ogni caso che l’enorme 
potenziale del paradigma riparativo fatichi a decollare (Pigatto Zanotti 
2024).

Come già nel 2012 ebbe modo di scrivere uno degli autori del presente 
contributo a proposito di improcrastinabilità del modello riparativo, forte-
mente persuasiva «pare(va) essere oggi la piena, consapevole e fiduciosa 
adozione di strumenti di giustizia riparativa» (Romano 2012, 112).

Tali strumenti, d’altra parte già ben presenti in varie fonti internazio-
nali quale prodotto di un percorso concettuale lungo ed articolato, ricom-
prendevano ambiti non strettamente perimetrati dal percorso penale, come, 
per esempio, la Recommendation n. R(87)21 of the Committee of Ministers 
to Member States on Assistance to Victims and the Prevention of Victimisa-
tion.

Le stesse modalità applicative del paradigma riparativo, secondo 
l’International Scientific and Professional Advisory Council – ISPAC - 
(UNODC 2007), ricomprendevano tipologie di programmi tali da sugge-
rire una duttilità applicativa del paradigma riparativo che non può certo 
essere limitata allo stretto contesto penale e giudiziario, pena il sacrificio 
di un valido ed efficace strumento di gestione della conflittualità relazio-
nale.

Come noto, nel nostro paese la base culturale per l’implementa-
zione di approcci riparativi non si è strutturata con pari solidità rispetto 
a quanto avvenuto in paesi di common law: se da un lato si risente di 
una siffatta impostazione teorico-concettuale, dall’altro si rende maggior-
mente evidente l’esigenza di promuovere il valore della riparazione an-
che oltre i citati confini del sistema Giustizia, così che le intrinseche po-
tenzialità in termini (ri)generativi di relazioni e legami possano solcare 
strade ampliandosi in diversi contesti, contribuendo alla coesione sociale. 
Le pratiche riparative possono essere intese come «processi generativi 
di legame sociale» (Wachtel 2013, 8), e come tali rappresentare opportu-
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nità di produrre effetti positivi in ambiti che vanno ben oltre quelli pro-
cessuale e penale – si pensi a quello familiare, a quello scolastico, fino 
al più ampio contesto delle comunità locali (Ciappi et al. 2020). L’idea 
stessa di riparazione, che affonda le radici in una co-responsabilità, so-
stiene una società basata sulla partecipazione e sulla reciproca fiducia, 
i cui membri si assumono maggiori responsabilità sui propri percorsi di 
vita: pur avendo le politiche un ruolo fondamentale nel raggiungimento 
di benessere sociale, imprescindibile è il supporto dalle reti quali la fami-
glia, il gruppo di amici, dei pari e della comunità di riferimento (Patrizi 
2017). In questo senso ben si comprenderà come la dimensione riparativa 
possa positivamente intrecciarsi con un’ottica di community justice, con-
tribuendo alla coesione sociale e all’orientamento al bene comune, attra-
verso il coinvolgimento di tutte le parti.

Queste riflessioni sono elementi fondanti di diverse progettazioni 
promosse da Associazione Carcere e Territorio di Brescia in diversi am-
biti, tra cui quelli penitenziario e scolastico, ove le iniziative che verranno 
descritte – sempre orientate alle dimensioni relazionale e di comunità – si 
sono dapprima poste l’obiettivo di favorire la responsabilizzazione pro-
dromica alla riparazione e successivamente, proprio grazie alle sinergie 
fondate su un linguaggio comune, di promuovere una Cultura riparativa 
con concrete ricadute sui singoli e sul contesto di riferimento (Romano et 
al. 2021; Romano et al. 2024b).

2.	 Supporto tra pari e Cultura riparativa in ambito penitenziario

2.1.	RI.PA.RA.RE. | Ricucire Parti Rammendare Relazioni nella Casa Cir-
condariale di Cremona

Da queste premesse, apparirà evidente come nei diversi contesti comu-
nitari si possa promuovere Cultura riparativa tanto più si diffondano rico-
noscimento dell’Altro-da-sé e relazioni positive che conducano a comunità 
maggiormente coese 1. Ciò assume contorni senza dubbio particolari nello 
specifico ambito penitenziario, che può essere letto come una comunità 
dalle peculiari caratteristiche, all’interno della quale il supporto tra pari co-
stituisce – a parere di chi scrive – un valido strumento tanto più quanto as-
suma una valenza riparativa.

Se il peer support è nato e ha storicamente trovato più ampia appli-
cazione in contesti diversi da quello dell’esecuzione penale interna e della 
giustizia di comunità (Clementi 2021), in ambito penitenziario sta cono-
scendo una maggiore diffusione con obiettivi specifici orientati a biso-
gni definiti: si pensi in particolare alla prevenzione del rischio suicidario, 
al tema della salute mentale o a quello dell’accoglienza dei detenuti c.d. 

1  Il riconoscimento dell’Altro, come evidenziato da Mannozzi e Lodigiani (2025), è la compo-
nente imprescindibile di tutti i percorsi riparativi.
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nuovi giunti 2. L’approccio in parola merita tuttavia un più ampio e capil-
lare sviluppo, con debite modulazioni e necessaria duttilità, nel contesto in-
terno, ove – proprio grazie alle sue caratteristiche intrinseche – può dive-
nire strumento con molteplici ricadute. Il supporto tra pari condivide con 
l’approccio riparativo alcuni elementi fondanti, basandosi sulla volontarietà 
e sulla proattività, favorendo la condivisione della responsabilità nell’ottica 
relazionale in cui si pone, promuovendo reciprocità tra chi supporta e chi è 
supportato: in questo senso, se intrecciato con un’ampia idea di riparazione, 
moltiplica gli spazi in cui il problema possa essere trasformato in progetto 
anche nei citati ambiti dell’esecuzione penale interna e della giustizia di 
comunità, all’interno dei quali può – al pari e insieme al paradigma ripara-
tivo – promuovere empowerment contribuendo alla coesione sociale (Ro-
mano e Tosi 2024).

A partire da queste riflessioni Associazione Carcere e Territorio ha 
promosso il progetto RI.PA.RA.RE. | Ricucire Parti Rammendare Relazioni 
nella Casa Circondariale di Cremona, sviluppato dal 2022 al 2024. L’espe-
rienza, fondata sul citato binomio di Cultura riparativa e peer support, si 
è realizzata con una serie di azioni sinergiche e integrate orientate a (ri)
generare legami e relazioni nella comunità penitenziaria di riferimento 
nell’ottica di un rafforzamento del senso di co-responsabilità che potesse 
contribuire a «trasformare in diritti i rovesci» (Zehr 2002).

Grazie a una Direzione illuminata, si è potuto sperimentare un approc-
cio che coinvolgesse la (quasi) totalità della popolazione penitenziaria, con 
incontri svolti all’interno delle sale socialità delle dieci sezioni (di cui sette 
appartenenti al c.d. circuito comuni, inclusa una sezione ex art. 32, e tre al 
c.d. circuito protetti). Ciò ha consentito a tutti coloro che fossero interes-
sati di partecipare alla prima fase progettuale, consistente in tre incontri 
generali volti alla condivisione degli elementi fondanti il paradigma ripara-
tivo. Ci si è altresì concentrati sul concetto di comunità penitenziaria, come 
insieme di persone in cui i singoli perseguono, con le specificità del pro-
prio ruolo e in sinergia con gli altri, l’obiettivo del reinserimento. Si è poi 
ragionato con i partecipanti sui diversi modelli di Giustizia, mettendo in 
luce le differenze tra retribuzione, rieducazione e riparazione, evidenziando 
come la Cultura riparativa possa essere una modalità di gestione pacifica 
dei conflitti e, intrecciata al supporto tra pari, divenire occasione di promo-
zione di azioni riparative anche all’interno della comunità penitenziaria, fa-
vorendo proattività e prosocialità e – in alcuni casi – concretizzarsi in rica-
dute anche sulla società esterna nelle sue diverse componenti.

Agli incontri generali è seguita la fase consulenziale, che ha coinvolto 
in colloqui individuali tutti coloro che a seguito della partecipazione ai ci-
tati incontri in sezione esprimevano il desiderio di proseguire con la terza 
fase, orientandoli verso il percorso specifico ritenuto maggiormente idoneo 

2  E. Pelloni, Il progetto “peer supporter” «Detenuti formati per prevenire i suicidi in cella», in 
«Gazzetta di Modena», 15 ottobre 2020; M. Ducoli, Venezia. Detenuti “supporter” per ridurre il ri-
schio di suicidio in cella, in «La Nuova Venezia», 3 novembre 2024; A. Santini, Chi sono e a cosa 
servono i peer supporter nelle carceri, in «Il Post», 14 luglio 2024.
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con riferimento ai singoli casi, nel tentativo di fornire strumenti il più pos-
sibile individualizzati.

Due percorsi specifici, ciascuno della durata di dieci incontri, sono stati 
poi attivati. Da un lato, il percorso Relazioni e Life Skills: a partire dalla 
presentazione con il fotolinguaggio 3, già sperimentato in diverse esperienze 
gruppali con autori di reato (Clementi e Tosi 2021), qui si è voluto anzi-
tutto lavorare sulle emozioni e in particolare – a seguito di analisi dei biso-
gni in capillare sinergia con l’istituzione – sulla gestione della rabbia, dello 
stress, dell’ansia e della frustrazione. Sono poi stati affrontati i temi della 
comunicazione efficace e dell’assertività, nonché della capacità di resistere 
alla pressione dei pari. Si è inoltre ragionato con i partecipanti sulle rela-
zioni familiari, sociali e amicali come fattori di rischio e fattori di prote-
zione, con l’obiettivo di promuovere maggiore consapevolezza sulle più co-
struttive strategie di gestione emotiva e sulla possibilità di recuperare e ri-
cucire quei rapporti che possano configurarsi come protettivi e che appa-
iono spesso lacerati dal reato e dalla conseguente esperienza della deten-
zione. 

Dall’altro lato, il percorso Cultura Riparativa ha ricalcato quanto già 
sperimentato con le precedenti esperienze di Aracne e Aracne 2.0 4. Anche 
in questo caso gli incontri si sono avviati con la presentazione dei parte-
cipanti con la tecnica del fotolinguaggio, proseguendo con la definizione 
degli obiettivi del percorso. I primi incontri – che non a caso, nel format 
de quo, sono definiti la pars destruens – vedono spesso le persone porsi in 
posizione passiva, polemica e rivendicativa: ciò rappresenta il necessario 
punto di partenza per (tentare di) operare un cambiamento nell’atteggia-
mento dei singoli e del gruppo. Attraverso l’analisi del c.d. Caso Santarelli 5, 
si ripercorrono tappe in tal senso fondamentali: nell’ambito dei primi in-
contri, dopo il brainstorming – «Le parole del reato – le parole della pena 
– le parole della vittima – le parole della riparazione» – si attiva un con-
fronto e una riflessione di gruppo in cui si vuole evidenziare la possibilità 
di riparazione verso e con la comunità, in particolare con la comunità peni-
tenziaria e i pari. Con l’avanzare del percorso diviene maggiormente pos-

3  La tecnica del fotolinguaggio utilizza le immagini come strumento-stimolo per la riflessione, 
la parola e la condivisione, facilitando l’espressione individuale in un contesto gruppale. Il metodo 
Photolangage® è stato creato nel 1965 da un gruppo di psicologi francesi e la sua implementazione, a 
partire dall’ambito clinico, si è estesa a quelli formativi, aziendali e socio-scolastici. 

4  Tali progettualità si sono sviluppate nella Casa Circondariale di Cremona a partire dal 2019 
con un format basato su una prima parte di riflessione e confronto su concetti quali il reato, la pena, 
la responsabilità, la vittima e la riparazione e una seconda parte laboratoriale, con i partecipanti im-
pegnati nell’ideazione di azioni riparative, nella loro presentazione all’Istituzione penitenziaria e – in 
caso di accoglimento – nella loro implementazione. 

5  Ci si riferisce a quanto tragicamente accaduto il 25 aprile 2011 nel grossetano e a quanto da lì 
sia scaturito. Il giovane maggiorenne Matteo Gorelli, a bordo di un’auto con tre minorenni, fermato 
a un posto di blocco dall’appuntato Antonio Santarelli e dal collega Domenico Marino e risultato 
positivo all’alcoltest, sradicò un paletto della recinzione e colpì ferocemente i militari. Marino perse 
un occhio e Santarelli se ne andò dopo un anno di coma. Da questa tragedia non sono però scatu-
riti sentimenti di vendetta, ma un eccezionale percorso di mediazione, riparazione e pacificazione 
culminato nella fondazione dell’Associazione AmiCainoAbele da parte della moglie dell’appuntato 
Santarelli e della madre di Matteo. Le particolarità dell’esperienza, proposta al gruppo attraverso 
l’utilizzo di alcuni materiali rinvenibili in rete, la rendono valido strumento per stimolare la rifles-
sione su diversi temi, sottolineando il potenziale rigenerativo dell’approccio riparativo.
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sibile promuovere empowerment individuale e proattività, osservando gra-
dualmente un atteggiamento più propositivo da parte dei partecipanti. 

I percorsi specifici descritti si caratterizzano per il coinvolgimento dei 
detenuti nell’ideazione e conseguente presentazione all’Istituzione pe-
nitenziaria di progettazioni in ottica riparativa e di supporto tra pari; nel 
caso del gruppo Relazioni e Life Skills, si chiede ai partecipanti di pensare 
azioni che abbiano uno specifico focus su relazioni e legami familiari e so-
ciali; in quello del gruppo Cultura Riparativa si promuove invece il ragio-
namento orientandolo in particolare su attività rivolte alla comunità peni-
tenziaria e a diverse declinazioni della società esterna. In questo modo, at-
traverso la pars construens del percorso, i partecipanti hanno la possibilità 
di sperimentarsi in un ruolo attivo e propositivo, superando quegli atteg-
giamenti pretestuosi, rivendicativi e vittimistici che, come si è detto, conno-
tano non di rado i primi momenti di incontro. A partire da ragionamenti 
in plenaria su quali potrebbero essere le iniziative più utili ai pari e alla 
comunità penitenziaria, vengono creati sottogruppi che lavorano ciascuno 
su un’idea progettuale, che si sviluppa con l’individuazione di un obiettivo 
generale, obiettivi specifici, azioni, target coinvolto e beneficiario e risultati 
attesi, il tutto a partire da un ragionamento condiviso sull’analisi dei biso-
gni. L’obiettivo generale dei progetti, per la natura intrinseca del percorso, 
consiste nella promozione di Cultura riparativa e supporto tra pari all’in-
terno della comunità penitenziaria, da realizzarsi attraverso le attività di 
volta in volta individuate e proposte dai partecipanti, orientate agli obiet-
tivi specifici e ai risultati che si vogliono conseguire. A conclusione del per-
corso, i sottogruppi presentano le iniziative ideate alla Direzione, all’Area 
trattamentale e all’Area sicurezza della Casa Circondariale, che successiva-
mente offrono un feedback rispetto alla fattibilità delle stesse. Con riferi-
mento alle proposte che trovano accoglimento, il gruppo è poi coinvolto, 
in ottica di empowerment, nella riflessione su come realizzare le azioni di 
riparazione verso i pari e verso la comunità, al fine di promuovere ulterior-
mente responsabilizzazione e prosocialità (Romano et al. 2021), a maggiore 
ragione considerando che le azioni riparative devono connotarsi anche per 
la loro sostenibilità e che la loro implementazione ha quasi sempre richie-
sto l’attivo coinvolgimento del volontariato, da realizzarsi a partire dal con-
testo interno. Nell’arco di tempo progettuale, diverse iniziative hanno po-
tuto prendere vita e svilupparsi anzitutto all’interno della comunità peni-
tenziaria, in alcuni casi raggiungendo poi anche la società esterna – come 
meglio si dirà in seguito.

Al termine dei percorsi specifici e parallelamente all’approntamento 
delle attività preparatorie alle iniziative progettuali (rectius: azioni ripara-
tive) accolte dall’Istituzione, coloro che hanno positivamente concluso tali 
percorsi possono proseguire ulteriormente la strada intrapresa con la par-
tecipazione a un ciclo di incontri formativi per potenziali peer-to-peer sup-
porters all’interno della comunità penitenziaria. L’obiettivo qui è non tanto 
quello di formare peer su uno specifico tema o in un determinato ambito, 
ma di dar vita a un gruppo che possa essere trainante per l’implementa-
zione di iniziative riparative di peer support, i cui membri – dopo aver per-
corso la strada della consapevolezza, della responsabilizzazione e dell’em-
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powerment individuale – siano in grado, ciascuno con le proprie risorse e 
capacità, di rendersi all’occorrenza facilitatori di dialogo tra pari e tra pari 
e Istituzione, favorendo dinamiche di pacificazione e promuovendo co-
esione all’interno della comunità penitenziaria. Tali percorsi formativi si 
aprono con la definizione del concetto e dell’approccio di supporto tra 
pari, proseguendo poi con il confronto in gruppo su come poter calare in 
concreto questo modello in ambito penitenziario e specificatamente nella 
realtà della Casa Circondariale ospitante. Si lavora in particolare sul senso 
di responsabilità e sulle c.d. tecniche di neutralizzazione (Sykes e Matza 
1957), con la finalità di formare peer tanto più consapevoli del loro ruolo 
(anche) di mediazione tra pari e tra pari e Istituzione 6. Nella seconda parte 
dei percorsi, condotta in forma laboratoriale, si lavora su principi e regole 
che il gruppo dei peer supporters condivide e cui si impegna ad attenersi, 
oltre che sulle possibili aree di intervento all’interno delle quali i membri 
possano dare un contributo, sempre in ottica sinergica e di complementa-
rità con i diversi ruoli professionali operanti.

Le azioni sinergiche e integrate realizzate all’interno della Casa Circon-
dariale di Cremona con il progetto RI.PA.RA.RE. hanno consentito la pro-
mozione di Cultura riparativa e supporto tra pari nel contesto interno at-
traverso la creazione di occasioni di pratiche riparative foriere di ricadute 
anche oltre i confini della stessa.

2.2.	Azioni riparative di peer support nella comunità penitenziaria e oltre

Se parlare di Cultura riparativa significa estendere l’approccio rige-
nerativo oltre i confini della Giustizia, la dimensione comunitaria assume 
un’importanza fondamentale; considerando il contesto di implementazione 
del progetto, ben si potrà comprendere come siano rilevanti tanto la comu-
nità interna – in cui il peer può contribuire a promuovere dinamiche di me-
diazione e di supporto tra pari fino a rendersi volano di azioni e pratiche 
riparative – quanto la comunità esterna, che ove coinvolta diviene destina-
taria e attrice di percorsi riparativi dalle positive ricadute concrete. 

Molto significativo è stato il coinvolgimento del primo gruppo Cul-
tura Riparativa nato col progetto RI.PA.RA.RE. in occasione della Seduta 
straordinaria del Consiglio Comunale di Cremona presso la Casa Circon-
dariale tenutasi il 23 marzo 2023. In tale circostanza i membri del gruppo 
hanno potuto presentare le loro idee progettuali non solo all’Istituzione 
penitenziaria ma anche alla comunità più ampiamente intesa.

Molteplici ed eterogenee sono state le azioni riparative ideate dai 
gruppi e realizzate in questi anni; non essendo possibile in questa sede 
operare un’analitica descrizione di ognuna di esse, ci concentreremo su 
quelle in cui paiono acutizzati gli elementi caratterizzanti l’approccio di 
Cultura riparativa. 

6  Ciò consente fra l’altro di operare anche sui fattori criminogenetici che afferiscono alla stessa 
deresponsabilizzazione e che ove non elaborati si traducono in fattori di rischio rispetto alla recidiva 
(cfr. Mannozzi e Lodigiani 2025).
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L’iniziativa intitolata I colori della riparazione è nata dal primo gruppo 
Cultura Riparativa con l’obiettivo di promuovere Cultura riparativa e sup-
porto tra pari attraverso azioni di riqualificazione e miglioramento della vi-
vibilità di alcuni spazi del carcere. Il gruppo, rivolgendosi al volontariato 
attraverso l’Istituzione, si è impegnato nella ritinteggiatura del corridoio di 
una sezione, delle salette socialità di un’altra e nella realizzazione di mura-
les 7: se il paradigma riparativo richiama un facere, qui le persone arrivano 
a mettersi concretamente a disposizione della comunità penitenziaria per 
un progetto da loro stesse ideato, un’azione riparativa che è tale nella mi-
sura in cui è espressione di consapevolezza, responsabilità, volontarietà e 
riconoscimento dell’Altro-da-sé. Quel riconoscimento dell’Altro-da-sé che è 
parimenti asse portante del peer support, che si concretizza qui nel coinvol-
gimento di altri detenuti nell’iniziativa. 

Al di là del contenuto specifico dell’azione, ciò che maggiormente ri-
leva è il metodo che porta alla realizzazione, che pure prevede un ruolo 
attivo del gruppo: partendo da considerazioni sulla sostenibilità delle ini-
ziative, i partecipanti approntano lettere per potenziali volontari e la Dire-
zione della Casa Circondariale procede all’invio delle stesse, accompagnan-
dole con una nota, a persone che l’Associazione individua come potenzial-
mente adeguate per sensibilità mostrata e professionalità specifica. Questo 
significa promuovere Cultura riparativa a partire dal contesto penitenzia-
rio: il gruppo di detenuti si pone in ottica prosociale coinvolgendo i pari 
in iniziative costruttive e raggiungendo – attraverso lo strumento epistolare 
– la comunità esterna; l’Istituzione sostiene e promuove l’approccio contri-
buendo alla costruzione di sinergie con la società civile, che a sua volta si 
attiva a titolo di volontariato offrendo concreti contributi.

Il coinvolgimento della comunità esterna è avvenuto con diverse decli-
nazioni, tra cui quella sportiva grazie all’organizzazione del torneo di calcio 
Win-Win con il Comune di Sirmione e la società U.S. Rovizza – Sirmione 
Calcio, sviluppatosi con due mattinate di gioco all’interno dell’Istituto e 
una all’esterno. Anche questa iniziativa è stata pensata dai partecipanti in 
ottica riparativa – con un concreto impegno nel contatto con il Comune e 
con la società sportiva e nell’organizzazione dell’iniziativa – e di peer sup-
port, grazie all’ampio coinvolgimento dei detenuti nelle mattinate di gioco 
e dunque in un’occasione ricreativa nata dai loro pari. Attraverso quest’a-
zione i partecipanti hanno fra l’altro potuto contribuire alla promozione di 
cultura anche oltre la comunità penitenziaria, attraverso diversi canali: da 
un lato, l’incontro con i giovani atleti di U.S. Rovizza, precedentemente de-
stinatari di un momento preparatorio all’esperienza nella Casa Circonda-
riale, che ha permesso loro di entrare in contatto col mondo penitenzia-
rio e stimolare riflessioni sul sistema della Giustizia; dall’altro, l’iniziativa 
esterna, realizzata presso il Comune di Sirmione con i peer supporters di 
Uepe Mantova, che ha fra l’altro avuto l’obiettivo di sensibilizzare la co-
munità esterna (Ibidem).

7  C. Parmigiani, Il senso del RI.PA.RA.RE., in «Mondo Padano», 22 dicembre 2023, 13.
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Il ruolo dei peer attivi in ambito di giustizia di comunità è stato d’im-
portanza centrale in due ulteriori progettualità, sempre nate dai gruppi di 
Cultura riparativa interni. La prima, Ripartire Riparando, è stata un corso 
di orticoltura sostenibile che ha visto nel ruolo di docenti due «esperti per 
esperienza»  che hanno in passato avuto contatti con la Giustizia penale, 
scegliendo poi di rimanere in questo ambito come risorse in ottica di sup-
porto tra pari. Oltre che in una formazione teorico-pratica, i partecipanti 
all’iniziativa sono stati coinvolti nella stesura di un regolamento condiviso 
per la tutela di orti e serra, per l’organizzazione del lavoro e per la distri-
buzione degli ortaggi (Ibidem): gli elementi riparativi sono qui rinvenibili 
senz’altro nell’impegno profuso dai partecipanti per arrivare alla produ-
zione di beni per la comunità interna, ma anche e soprattutto nell’orienta-
mento solidale del progetto di orticoltura, con una distribuzione degli or-
taggi improntata al principio di equità, seguendo il criterio della rotazione. 
La seconda iniziativa che ha visto un peer supporter di Uepe nella doppia 
veste di docente ed «esperto per esperienza», intitolata Sprigionare pro-
fumi di libertà, si è concretizzata in due corsi di panificazione, realizzati nei 
due padiglioni dell’Istituto. 

Particolarmente sentito, da parte dei partecipanti ai gruppi, è stato il 
tema dei giovani: nello specifico, è emerso da più parti e in più circostanze 
il forte desiderio di poter dare un apporto a livello preventivo, utilizzando 
le proprie narrazioni biografiche e il proprio percorso. Si è dunque resa 
opportuna, parallelamente alla costruzione delle iniziative riparative pen-
sate dal gruppo, una riflessione approfondita su tematiche quali bullismo 
e cyberbullismo, discriminazioni, dipendenze e devianza giovanile: ciò ha 
consentito da un lato di realizzare una seppur embrionale informazione-
formazione dei detenuti sugli argomenti citati, dall’altro di consolidare la 
loro consapevolezza in merito a fattori di rischio e fattori di protezione, 
elemento cardine a partire dal quale si configurano potenziali contributi di 
autori di reato nella veste di «esperti per esperienza».

Molto fertile è stato dunque lo sviluppo di iniziative legate al mondo 
dei giovani: tra queste il progetto di musica Ci sentite? Stiamo Rap-pa-
rando!, nato con l’idea di far sentire la voce dei detenuti all’esterno attra-
verso brani rap, trap e drill che potessero contribuire alla promozione di 
legalità, sensibilizzare sul tema del carcere e diffondere la conoscenza della 
Cultura riparativa 8. La sfida è stata qui quella di utilizzare con finalità pro-
sociali uno stile musicale che, se da un lato può essere veicolo particolar-
mente potente ove si tratti di comunicare coi giovani, dall’altro è stato per 
lo più generalmente associato a testi che non diffondono certo valori di le-
galità. A partire dalle proprie narrazioni biografiche i detenuti hanno pro-
dotto brani musicali che, grazie ancora una volta all’apporto del volonta-
riato attivato tramite lo strumento epistolare, sono stati presentati nell’am-
bito di un evento tenutosi presso il Teatro della Casa Circondariale di Cre-
mona.

8  C. Parmigiani, “Ci sentite? Stiamo Rap-parando”, in «Mondo Padano», 2 agosto 2024, 15.



520

A finalità preventive vuole rispondere anche Il bivio della vita (Ro-
mano et al. 2024b), un libro rivolto a giovani, adolescenti e loro figure edu-
cative, in cui centrale è il tema della scelta: dopo aver esperito un (non 
certo semplice e scontato) percorso di consapevolezza, responsabilizza-
zione ed empowerment, i detenuti raccontano qui le proprie storie di vita, 
mettendo in luce quali per loro sono stati fattori di rischio e di protezione, 
nel tentativo di contribuire a promuovere consapevolezza ex ante tra i gio-
vani, aiutandoli a non percorrere strade di illegalità che loro stessi hanno 
percorso. 

Infine, l’obiettivo di promozione della legalità in ottica preventiva ca-
ratterizza anche l’iniziativa riparativa denominata Un amico oltre le sbarre, 
che prevede lo scambio epistolare tra un detenuto e una classe 9. A par-
tire dai propri vissuti, i detenuti si pongono come «esperti per esperienza»: 
un’esperienza che vuole essere per i giovani stimolo di riflessione, una ri-
flessione guidata da docenti referenti con i quali si sono preventivamente 
condivise la mission e la metodologia progettuali, costruendo un linguag-
gio comune. L’obiettivo generale è qui quello di promuovere Cultura ripa-
rativa a partire dal contesto interno, utilizzando narrazioni biografiche a 
scopo preventivo e sensibilizzando sulle tematiche dell’esecuzione penale: i 
partecipanti al progetto, all’esito di un non trascurabile processo di acquisi-
zione di consapevolezza e responsabilità, si mettono così a disposizione dei 
giovani con l’obiettivo di contribuire, in capillare sinergia con la comunità 
educante, alla promozione di legalità 10. Grazie anche alla sostenibilità del 
progetto, negli anni, è stato possibile raggiungere studenti di ordini e gradi 
differenti, creando costruttive collaborazioni con diverse realtà scolastiche.

3.	 Dall’Istituzione totale all’Istituzione: Cultura riparativa e comunità sco-
lastica 11

Le sinergie sviluppate tra comunità penitenziaria e comunità scolasti-
che sono state rese possibili non solo da un modello di intervento fondato 
sul filo rosso «dall’Istituzione totale all’Istituzione», ma anche dalla costru-
zione di solide basi in Istituti scolastici che, già prima dell’entrata in vigore 
della c.d. riforma Cartabia, hanno anzitutto abbracciato l’idea di Cultura ri-
parativa come elemento chiave a livello educativo e preventivo.

Giova a questo punto descrivere brevemente come all’interno della co-
munità scolastica, dal 2018, si sia sviluppato, in particolare grazie alle due 

9  C. Parmigiani, Verso una nuova consapevolezza, in «Mondo Padano», 2 agosto 2024, 15.
10  Il contributo che persone inserite nel circuito penale possono offrire in chiave riparativa ai 

giovani è stato fra l’altro approfondito nella relazione Quando la riparazione è prevenzione, presen-
tata da Tosi e Gagliardi (2023) in occasione del Convegno «Dalla parte dei minori».

11  Le riflessioni contenute nel presente paragrafo sono in parte state condivise all’interno del 
Ciclo di incontri «Giustizia riparativa e comunità: riprendere la parola le relazioni», 19 maggio 2022, 
presso l’Aula Magna dell’Università degli Studi di Brescia, nella relazione Il contesto scolastico e la 
giustizia riparativa. Dialogo tra la criminologa Marzia Tosi e la Dirigente scolastica Marta Mattiotti, 
https://www.youtube.com/watch?v=Gw0C6TwXRHE.

https://www.youtube.com/watch?v=Gw0C6TwXRHE
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progettualità di cui si dirà, un modello di intervento di prevenzione prima-
ria basato su relational justice e peer education. 

Fondamentale premessa è la considerazione di quanto quotidiana-
mente emerge in merito alle risposte all’illecito in ottica retributivo-trat-
tamentale, che si dimostrano poco capaci di rispondere a esigenze special-
preventive e risocializzative: basti pensare al tristemente noto alto tasso di 
recidiva correlato all’esecuzione di pene detentive, parallelamente alla sua 
riduzione nell’ambito della giustizia di comunità 12 (si vedano, fra gli altri, 
Mastrobuoni e Terlizzese 2014; Stasio 2017; 2018; Terlizzese 2018). Nella 
consapevolezza della fondamentale importanza della c.d. comunità edu-
cante in termini preventivi, ci si è interrogati su come strutturare un format 
di intervento ispirato alla riparazione applicabile in ambito scolastico, ter-
reno privilegiato non solo per promuovere legalità e prosocialità, ma anche 
in cui coltivare il potenziamento della comunità educante stessa, con l’idea 
che alcuni spazi aperti da infrazioni disciplinari possono essere occasione 
di prevenzione alla commissione di illeciti ulteriori, magari con diversa e 
più impattante rilevanza. Qualcuno forse potrebbe obiettare che per l’ap-
plicazione del paradigma riparativo, nella sua eterogeneità di strumenti, 
debba prima essersi aperta una frattura, una violazione delle persone e 
delle relazioni interpersonali e dunque un reato. Per il vero, esistono molti 
episodi fortunatamente non ascrivibili all’alveo degli illeciti penali che non 
rispettano però le regole, impattando sulle persone direttamente e indiret-
tamente coinvolte: ci riferiamo in particolare in questa sede a infrazioni di 
norme contenute nei regolamenti di disciplina scolastici, che in ogni caso 
integrano violazioni dell’Altro incidendo sulla comunità scolastica. Si pensi, 
a titolo esemplificativo, a episodi di bullismo indiretto quali l’esclusione, o 
ad atteggiamenti di scherno e non rispetto verso i pari e/o i diversi ruoli 
della comunità scolastica: non sono forse essi riconducibili (anche) al non 
riconoscimento dell’Altro-da-sé, laceranti delle relazioni interpersonali? 
Abbracciando tale ottica, ben si comprenderà l’importanza di riferirsi a un 
assetto valoriale – più che di Giustizia – di Cultura riparativa, che con la 
sua natura proteiforme può venire in luce nei casi in cui si verifichino epi-
sodi disfunzionali, ma anche a livello puramente preventivo, grazie al po-
tenziale protettivo che può dispiegarsi ove la riflessione sulle conseguenze 
dei propri agiti vengano capillarmente promosse anticipatamente con tutti 
gli studenti. Se l’ottica della riparazione può rappresentare una risorsa in 
termini di prevenzione secondaria, tanto più può avere positive ricadute 
in chiave di prevenzione primaria, anche laddove si prediligano approcci 
«quasi riparativi» (UNODC 2020, 37-38) che non vedano necessariamente 
l’incontro vittima-autore.

La grande opportunità di elaborazione e implementazione di sif-
fatto modello, offerta anzitutto da un lungimirante legislatore amministra-
tivo, è rinvenibile nello Statuto delle Studentesse e degli Studenti, Dpr n. 
249/1998: pur non escludendo la dimensione sanzionatoria, l’art. 4, così 

12  G. Catanzariti, Misure alternative, meno recidiva: parlano i dati, in «Il Riformista», 7 giugno 
2025.
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come modificato dal Dpr n. 235/2007, vanta al contempo un esplicito rife-
rimento alla riparazione come principio cui ispirarsi con l’obiettivo di ri-
stabilire legami, comprendere le conseguenze delle proprie azioni, rico-
struire fiducia e coesione all’interno della comunità scolastica. Se le pro-
gettualità di seguito descritte hanno preso vita negli spazi aperti dal citato 
dettato normativo, dobbiamo oggi tenere in considerazione come il Dpr n. 
134/2025 abbia significativamente modificato il quadro: si è infatti stabi-
lito che nel periodo di allontanamento dello studente dalle lezioni fino a 
due giorni, il consiglio di classe deliberi attività di approfondimento sulle 
conseguenze dei comportamenti che hanno determinato il provvedimento 
disciplinare, da svolgersi presso l’Istituzione scolastica. Laddove invece 
l’allontanamento dello studente sia di durata compresa fra tre e quindici 
giorni, il consiglio di classe delibererà attività di cittadinanza attiva e so-
lidale, commisurate all’orario scolastico relativo al numero di giorni per i 
quali è deliberato l’allontanamento, da svolgersi presso le strutture ospi-
tanti convenzionate con l’Istituzione scolastica (o, in mancanza o nelle 
more della loro individuazione, presso la comunità scolastica stessa). Non 
poche saranno dunque le sfide che ci si troverà a fronteggiare se si vorrà 
colorare di significato educativo e trasformativo il dettato normativo, tra 
cui senz’altro l’individuazione di quelle «attività di cittadinanza attiva e so-
lidale» che possano essere quanto più possibile individualizzate e porsi in 
ottica di empowerment individuale (oltre che sociale) e non in chiave puni-
tiva (Romano et al. 2025).

3.1.	G.R.AZ.I.E. | Giustizia Riparativa e Azioni di Inclusione Educativa

Dalla collaborazione con una dirigenza illuminata, è nata nel 2018 un’i-
niziativa pilota all’interno del plesso di Sirmione dell’Istituto Compren-
sivo II Trebeschi di Desenzano del Garda (BS), sfociata poi nel composito 
e duttile ventaglio di azioni promosse con il progetto G.R.AZ.I.E. | Giu-
stizia Riparativa e Azioni di Inclusione Educativa, esteso nel tempo prima 
all’Istituto omnicomprensivo di Remedello e successivamente ad altre 
scuole bresciane di diversi ordini e gradi. La realizzazione dell’esperienza 
è stata resa possibile dal sostegno economico anzitutto di Fondazione per 
la Comunità bresciana ma anche dei Comuni sede dei plessi coinvolti, che 
hanno offerto supporto attraverso i Piani di diritto allo studio.

Il progetto, che in ogni Istituto viene modulato a partire da condivise 
analisi dei bisogni, si compone di una serie di azioni integrate che mirano a 
raggiungere tutti gli attori della comunità scolastica: i genitori, gli operatori 
scolastici e, soprattutto, studentesse e studenti. L’obiettivo generale è anzi-
tutto quello di creare un linguaggio comune nel quadro teorico-culturale 
della riparazione e, attraverso questo approccio, promuovere empowerment 
individuale e sociale. Fondamentali sono i momenti di presentazione del 
progetto rivolti a docenti e genitori in apertura all’anno scolastico, nonché 
quello conclusivo di restituzione dei risultati raggiunti, con il ruolo attivo 
dei giovani.
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Se i beneficiari principali del progetto sono studentesse e studenti, a 
loro si rivolgono tre fondamentali azioni:

–  incontri in classe, che mirano a promuovere legalità, cittadinanza at-
tiva e responsabile e Cultura riparativa;

–  percorsi di responsabilizzazione, che vengono realizzati su segna-
lazione della scuola per episodi disfunzionali, sino a oggi spesso in sosti-
tuzione alla sospensione così come prevedeva il citato art. 4 dello Statuto 
delle studentesse e degli studenti;

–  laboratori pomeridiani volontari di peer education, per sostenere e 
rafforzare il tessuto della comunità educante, valorizzando le (tante) ri-
sorse già esistenti. 

Gli incontri nelle classi vengono naturalmente calibrati diversamente 
a seconda dell’annualità di riferimento: con riguardo alla Scuola seconda-
ria di primo grado, il primo anno vengono affrontate le tematiche neces-
sarie per dare inizio a un percorso preventivo di educazione alla legalità 
in ottica di Cultura riparativa (leggi e regole, retribuzione, (ri)educazione 
e riparazione), fino ad arrivare a toccare il tema del bullismo; da qui si ri-
parte il secondo anno, quando viene poi trattato il tema del cyberbullismo 
e dell’uso consapevole e responsabile di internet e dei social; il terzo anno, 
oltre a riprendere tale argomento nell’ambito del più ampio programma 
sulle dipendenze, con e senza sostanza, si affronta la violenza di genere.

All’interno dell’Istituto omnicomprensivo di Remedello, sono stati rag-
giunti anche gli studenti delle classi prime e seconde della Scuola secon-
daria di secondo grado, con cui sono stati realizzati incontri sul tema del 
carcere, della giustizia di comunità e della riparazione, con esperienze e te-
stimonianze dirette, volti fra l’altro a promuovere i laboratori di peer edu-
cation che verranno descritti in seguito.

I percorsi di responsabilizzazione si sono configurati come risposta, al-
ternativa o complementare alla sanzione, alle segnalazioni di comporta-
menti disfunzionali posti in essere da studentesse e studenti. Grazie alla 
duttilità del paradigma riparativo e alla diversificazione di strumenti che lo 
stesso consente, ogni incontro di responsabilizzazione è individualizzato. In 
alcuni casi si realizzano momenti di colloquio individuale, mentre in altri si 
predilige un lavoro in piccoli gruppi, con percorsi che possono esaurirsi in 
un unico intervento o avere maggiore durata. In ogni caso tali momenti vo-
gliono proporsi come strumento di riflessione, confronto e revisione critica 
in ottica riparativa, per promuovere successive azioni riparative possibili 
solo su base volontaria del soggetto: in questo modo si sono non di rado 
sviluppate iniziative rigenerative in favore dei pari e della comunità sco-
lastica, trasformando gli sbagli dei singoli in occasioni di promozione della 
legalità per molti. Questo è il senso delle «Azioni di inclusione educativa», 
azioni riparative ricollegabili a dinamiche di peer education e di peer sup-
port, in cui l’autore del comportamento disfunzionale non viene escluso 
dalla comunità scolastica, ma anzi mantenuto al centro della stessa con un 
percorso prima di promozione di consapevolezza e responsabilizzazione e 
successivamente, nel caso di positivo andamento dello stesso e della vo-



524

lontà di impegnarsi in tale direzione, come autore di prevenzione e promo-
tore di legalità.

Anche con riferimento alla responsabilizzazione, i percorsi vengono 
modulati sui casi specifici, tenuto conto dell’età del soggetto, del fatto com-
messo e del contesto scolastico di riferimento. Un’esperienza particolare si 
è realizzata con la Scuola secondaria di secondo grado dell’Istituto omni-
comprensivo di Remedello, grazie alla lungimiranza del Dirigente e a una 
sinergia particolarmente fortunata: essendo qui attivo anche l’indirizzo 
agrario, con la disponibilità di serre e spazi verdi che ben si prestano alla 
realizzazione di attività di natura sociale e in generale in favore della co-
munità scolastica, con riferimento ad alcuni casi si è configurata – grazie 
all’allora vigente formulazione dell’art. 4 dello Statuto delle studentesse e 
degli studenti – la possibilità di sostituire la sospensione con attività di cura 
e manutenzione del verde. Se già questo ci è parso un elemento dal poten-
ziale significato e valenza inclusivi, ciò che è più innovativo è come tali in-
terventi siano stati realizzati dalla peculiare figura educativa dell’«esperto 
per esperienza» – prima autore di reato e successivamente di percorsi di 
riparazione, con pregressa esperienza di vita in contesti detentivi e di giu-
stizia di comunità – giardiniere di professione, che proprio grazie a questo 
connubio – e a una comunità scolastica fortemente propensa ad «azioni di 
inclusione educativa» – ha potuto offrire il proprio contributo in ottica di 
Cultura riparativa. 

Ulteriore azione di progetto è, come si è detto, quella consistente nei 
laboratori di peer education rivolti a studenti del biennio, che nelle ultime 
annualità si sono concentrati sul tema «Carcere, giustizia di comunità e cul-
tura riparativa», coinvolgendo – insieme a un gruppo di studenti volontari 
– tre giovani adulti «esperti per esperienza». Detto percorso, realizzato a 
seguito degli incontri generali proposti nelle classi, si è sviluppato su due 
annualità con differenti modalità, con l’obiettivo generale di promuovere 
ulteriormente la Cultura riparativa all’interno della comunità scolastica, a 
partire dai giovani. Nel corso dell’anno scolastico 2023-2024 sono stati rea-
lizzati tre incontri online sul tema del carcere e della giustizia di comunità, 
evidenziando il paradigma riparativo come possibile strumento (anche) 
trattamentale all’interno del contesto penitenziario: insieme a elementi 
teorici e tecnici forniti dalle operatrici di Associazione Carcere e Territo-
rio di Brescia, sono stati offerti spunti diretti dagli «esperti per esperienza», 
che attraverso narrazioni biografiche hanno contribuito a creare con gli 
studenti una fondamentale base preparatoria per il momento conclusivo 
del percorso, concretizzatosi in una visita presso la Casa Circondariale di 
Cremona in cui gli studenti partecipanti hanno incontrato un gruppo di de-
tenuti opportunamente preparati in tal senso 13. Nell’anno scolastico 2024-
2025, grazie al lavoro svolto in precedenza, il laboratorio sviluppato lungo 
sei incontri pomeridiani si è posto un ambizioso obiettivo specifico: la co-
struzione di un prodotto a più mani, con il ruolo attivo degli studenti e dei 

13  U. Scotuzzi, Al Bonsignori la cultura riparativa cresce con un «grazie», in «Giornale di Bre-
scia», 9 febbraio 2025, 21.
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tre giovani «esperti per esperienza», intitolato La cultura riparativa raccon-
tata dai ragazzi (Romano et al. 2024c). Proprio dalle parole di uno studente 
ben si possono cogliere la prospettiva e le finalità del laboratorio: 

Negli incontri di quest’anno, dopo un confronto con alcuni «esperti per espe-
rienza», abbiamo lavorato insieme per far conoscere la cultura riparativa anche 
oltre la comunità scolastica. Con la loro testimonianza, ci hanno raccontato una 
parte della loro vita, in cui hanno fatto degli errori a cui ora stanno rimediando. 
Questo laboratorio vuole raggiungere anche la società esterna e diffondere il no-
stro messaggio ad altri studenti, ai genitori, ai docenti e alla cittadinanza (Ivi, p. 9).

Nel periodo in cui scriviamo i peer educators formatisi con i descritti 
laboratori stanno incontrando studentesse e studenti di annualità inferiori, 
portando la loro esperienza, fornendo elementi conoscitivi sugli argomenti 
approfonditi e distribuendo il libro all’interno delle classi. Già lo scorso 
anno il prodotto era stato condiviso con i docenti, diffuso nell’ambito di 
un incontro rivolto ai genitori e in occasione di due open days, durante i 
quali progetto G.R.AZ.I.E. è stato presentato ai potenziali nuovi studenti 
come iniziativa caratterizzante l’Istituto, che abbraccia l’approccio ripara-
tivo nella convinzione che, come emerge dalle parole del Dirigente scola-
stico «da un’esperienza negativa si possono costruire percorsi di crescita 
personale, ma anche comunitaria» (Ivi, p. 2).

3.2.	Ge.St.I. & Riparazione | Genitori, Studenti e Insegnanti per la Cultura 
Riparativa

Dall’anno scolastico 2021-2022 viene realizzato all’interno dell’Istituto 
comprensivo di Nuvolento (BS) il progetto Ge.St.I. & Riparazione | Ge-
nitori, Studenti e Insegnanti per la Cultura Riparativa. L’iniziativa, fondata 
sulle medesime premesse teoriche descritte, condivide con G.R.AZ.I.E. i 
nuclei tematici della promozione di Cultura riparativa e del peer support. 
In questo caso l’iniziativa si rivolge a studentesse e studenti della Scuola 
secondaria di primo grado sempre con incontri in classe (che ricalcano il 
format descritto nel precedente paragrafo), percorsi di responsabilizzazione 
e laboratori volontari di peer education. 

I tratti distintivi della progettualità in parola riguardano un più pro-
fondo intervento con le componenti adulte della comunità educante: ge-
nitori e docenti. Con riferimento ai primi, vengono organizzati momenti 
informativi-formativi ulteriori rispetto alla presentazione iniziale del pro-
getto e all’incontro conclusivo di restituzione rispetto ai risultati raggiunti: 
fermo restando l’obiettivo generale, che coincide ancora una volta con la 
promozione di un’ottica riparativa, vengono qui approfonditi in chiave pre-
ventiva diversi temi riconducibili alla devianza giovanile. L’aspetto forse 
maggiormente caratterizzante l’iniziativa è l’azione formativa che in questi 
anni è stata rivolta ai docenti e che in apertura a ogni annualità si ripro-
pone agli insegnanti neoassunti, con gli obiettivi di diffondere la Cultura 
riparativa come principale riferimento, costruire un linguaggio comune e 
fornire strumenti che gli stessi insegnanti possano padroneggiare per pro-
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muovere responsabilità. Il lavoro svolto nel tempo ha così consentito a un 
gruppo di docenti particolarmente sensibili e orientati all’approccio rigene-
rativo di acquisire competenze specifiche per la conduzione di incontri di 
responsabilizzazione, ora realizzati dagli stessi professori con una supervi-
sione dell’esperta. 

Anche l’iniziativa de qua prevede laboratori di peer education sul tema 
«Carcere, giustizia di comunità e cultura riparativa». Nell’anno scolastico 
2023-2024 sono state realizzate due edizioni consecutive di detti percorsi 
rivolti agli studenti delle classi seconde e terze: dopo i primi incontri teo-
rici realizzati dall’operatrice, sono intervenuti – in presenza o da remoto – i 
tre «esperti per esperienza» già citati, che anche in quest’occasione hanno 
condiviso narrazioni biografiche con l’intento di contribuire alla preven-
zione primaria e sensibilizzare sulle tematiche oggetto del laboratorio. Al 
termine dei percorsi si è realizzata una peculiare iniziativa: alcune studen-
tesse e alcuni studenti partecipanti sia al laboratorio in parola, sia al pro-
getto Life Skills Training condotto dallo stesso Istituto comprensivo di Nu-
volento, hanno fatto ingresso nella Casa Circondariale di Cremona insieme 
alla Dirigente scolastica e a un piccolo gruppo composto da docenti e ge-
nitori, divenendo per un giorno formatori dei detenuti sul tema delle Life 
Skills, proponendo giochi di ruolo sulla gestione della rabbia e dell’ansia, 
sulla capacità di resistere alla pressione dei pari, sull’assertività, sulla co-
municazione efficace e più in generale su «competenze di vita» utili a tutti 
e ciascuno, nelle relazioni interpersonali caratterizzanti ogni comunità 14. 
Nell’anno scolastico 2024-2025 l’esperienza laboratoriale ha invece visto 
l’attivazione di due cicli di incontri paralleli rivolti agli studenti volontari 
delle classi terze, con approccio maggiormente teorico, e di un successivo 
conclusivo percorso di approfondimento: in quest’ultimo studentesse e stu-
denti hanno somministrato a due «esperti per esperienza» un’intervista 
strutturata con la coordinatrice del progetto, che ha loro consentito di ca-
lare in concreto i concetti precedentemente affrontati a livello teorico, spa-
ziando tra elementi relativi all’esecuzione penale interna alla conoscenza 
della giustizia di comunità, sempre con il filo rosso della Cultura riparativa 
come approccio da potersi implementare – con le opportune modulazioni 
– in differenti comunità. Un affondo, a partire in particolare dai racconti 
di uno degli esperti, è stato dedicato al tema degli stranieri e dei Centri di 
permanenza per i rimpatri.

Grazie agli elementi teorici interiorizzati durante i percorsi e calati in 
concreto nella fase laboratoriale di interazione con gli «esperti per espe-
rienza», gli studenti hanno tutti contribuito alla predisposizione di un mate-
riale PowerPoint, che – suddivisi in piccoli sottogruppi – hanno poi presen-
tato alle classi prime raccontando l’esperienza svolta.

Significative sono le potenziali ricadute in termini di sensibilizzazione: 
a partire da elementi teorici e dalle narrazioni di alcuni «esperti per espe-
rienza» è possibile guidare una riflessione da parte di un gruppo di stu-
denti che a loro volta si rendono volano di Cultura riparativa verso altre 

14  C. Parmigiani, Verso una nuova consapevolezza, in «Mondo Padano», 2 agosto 2024, 15.
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classi, consentendo il raggiungimento di un numero non trascurabile di stu-
dentesse e studenti in momenti informativi orientati alla peer education.

4.	 Conclusioni

Se il riferimento alla Cultura riparativa considera la riparazione nella 
sua più ampia dimensione relazionale, (ri)generativa e foriera di concrete 
ricadute sulle comunità di riferimento, l’intreccio tra il paradigma de quo e 
il supporto tra pari – che condividono elementi quali la volontarietà, la re-
ciprocità, la proattività e la prosocialità – sta configurandosi come opportu-
nità per creare sinergie tra diversi ambiti istituzionali e territoriali.

L’implementazione del modello descritto, che senz’altro rappresenta 
una possibile via da percorrere per promuovere empowerment individuale 
e sociale, deve necessariamente tener conto delle peculiarità dei contesti di 
riferimento e in particolare delle specifiche criticità.

In ambito penitenziario, l’applicazione del supporto tra pari deve ne-
cessariamente tener conto di specifici rischi, tra i quali il sovraccarico emo-
tivo, una non autentica adesione e una strumentalità della partecipazione 
– che potrebbero talvolta sfociare in atteggiamenti di prevaricazione o più 
in generale disfunzionali – ma anche una sovraesposizione del peer che po-
trebbe attirare atteggiamenti sospettosi fino a essere visto dai pari come un 
delatore (South et al. 2015; Perrin 2022). E se alla strumentalità rischia di 
offrire il fianco anche il paradigma riparativo, ben si comprenderà come ri-
sulti importante una costante e attenta supervisione dei singoli e delle di-
namiche di gruppo, così come la multidisciplinarietà dell’équipe e il con-
fronto con gli operatori interni, volti fra l’altro a mitigare le possibili criti-
cità tratteggiate – non ultimo, appunto, il pericolo di strumentalizzazione. 
Non è un caso che le azioni di progetto siano consecutive e concatenate: 
ciò che concretamente implica è che coloro che propongono e implemen-
tano azioni riparatorie – e a maggior ragione coloro che divengono peer 
supporters – abbiano a quel punto già svolto adeguatamente un percorso 
di una certa durata – durata che non sempre ben si concilia con l’elevato 
turnover che connota le nostre Case Circondariali.

Anche in ambito scolastico gli interventi di Cultura riparativa e peer 
support non sono scevri da potenziali criticità. Qui, in particolare, l’atten-
zione dev’essere canalizzata a evitare squilibri relazionali così come la so-
vraesposizione dei peer educators: anche per questo, diviene particolar-
mente funzionale, in quanto protettiva, la realizzazione dei loro interventi 
in dimensione gruppale – prediligibile rispetto a una modalità one-to-one – 
così come un’opera di costante supervisione e accompagnamento.

In tutto ciò, non si deve dimenticare quanto il paradigma riparativo e, 
per certi versi, anche il peer support, richiedano un cambiamento – se non 
una rivoluzione – culturale, che necessariamente può avvenire solo con 
tempi dilatati e con progressiva condivisione di significati e obiettivi co-
muni con tutte le componenti della comunità, oltre che con i diretti interes-
sati.
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Se con le descritte progettazioni è stato possibile vedere azioni ripara-
tive nate in ambito penitenziario estendersi oltre le mura del carcere di-
venendo occasioni di abbattimento di pregiudizi e costruzione di ponti tra 
Istituzione totale e Istituzioni scolastiche, è stato grazie alla coesistenza 
di alcuni elementi che si ritengono imprescindibili che esperienze come 
quelle descritte non divengano vox clamantis in deserto: prima fra tutte, fi-
gura la condivisione del quadro teorico, di obiettivi e metodi con le realtà 
istituzionali. 

Proprio grazie a tale capillare condivisione, l’approccio rigenerativo, ap-
plicato oltre il reato, è divenuto occasione di prevenzione (primaria o se-
condaria), di promozione della legalità e di diffusione di un modus vivendi 
orientato alla solidarietà e all’inclusione sociale di ogni componente.

Solo laddove una maggiore inclusione e coesione sociale siano tra-
guardi concettualmente compresi e condivisi è possibile dar vita a un ope-
rato come quello descritto, in cui tutti e ciascuno siano considerati come 
potenziali portatori di empowerment sociale a partire da percorsi indivi-
duali talvolta frastagliati e in re ipsa impreziositi da una consapevolezza 
colorata di credibilità.
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